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di Pier Vittorio Romano
Maggio 2026 ha rappresentato 
uno snodo storico di drammati-
ca complessità per l’Unione Eu-
ropea. Il blocco comunitario si 
trova ad affrontare le devastanti 
onde d’urto della Guerra in Iran 
del 2026, un conflitto iniziato 
il 28 febbraio con l’operazione 
congiunta statunitense-israelia-
na denominata “Operation Epic 
Fury”. Sebbene le operazioni 
cinetiche ad alta intensità si si-
ano formalmente concluse il 5 
maggio scorso con la fine della 
campagna aerea principale, le 
conseguenze sistemiche stanno 
ridisegnando l’architettura eco-
nomica, politica e di sicurezza 
dell’Unione europea.
La Guerra in Iran si configura 
come il terzo shock esogeno glo-
bale in sei anni, posizionandosi 
in una linea di continuità con la 
pandemia di COVID-19 del 2020 
e l’invasione russa dell’Ucraina 
del 2022. La chiusura prolunga-
ta dello Stretto di Hormuz e il 
collasso della stabilità in Medio 
Oriente hanno colpito l’Euro-
pa in un momento di estrema 
vulnerabilità strutturale, carat-
terizzato da scorte di gas stori-
camente basse e da un settore 
manifatturiero già sotto pres-
sione per via della competizio-
ne globale. Di seguito verranno 
analizzati gli eventi geopolitici 
di maggio 2026 basati sulla con-
sultazione di fonti derivanti da 
rilevazioni istituzionali e giorna-
listiche internazionali, l’impatto 
economico, politico e militare 
sui paesi membri con una valu-
tazione previsionale, a medio e 
lungo termine, sulla capacità di 
resilienza del progetto europeo 

di fronte a un ordine globale 
sempre più frammentato.
La Dinamica del Conflitto in Iran 
nel Maggio 2026
Le prime tre settimane di mag-
gio 2026 sono state caratte-
rizzate da un fragile e teso 
stallo diplomatico, dominato 
dall’estensione indefinita del 
cessate il fuoco originariamente 
mediato dal Pakistan e dal Qa-
tar. Dopo che l’offensiva iniziale 
che ha decapitato i vertici del 
regime iraniano e scatenato una 
massiccia ritorsione asimmetri-
ca tramite centinaia di missili e 
droni in tutto il Medio Oriente, 
l’amministrazione statunitense 
ha avviato negoziati serrati per 
stabilire un “Memorandum d’In-
tesa” (Memorandum Of Under-
standing - MOU).
Lo Stallo delle Trattative e il 

Nodo di Hormuz
Il fulcro delle tensioni di questo 
mese risiede nelle condizioni 
per la riapertura delle rotte ma-
rittime. Sebbene il Presidente 
degli Stati Uniti abbia dichiarato 
che un accordo per porre fine 
alla guerra sia “ampiamente ne-
goziato”, i Pasdaran (IRGC) e le 
fazioni conservatrici a Teheran 
continuano a condizionare l’ac-
cordo allo sblocco immediato 
degli asset finanziari congelati 
all’estero e alla cessazione totale 
delle sanzioni economiche pri-
ma di procedere a qualsiasi con-
cessione sul programma nucle-
are. A complicare la situazione 
vi è una crisi tecnica e militare 
nello Stretto di Hormuz: le for-
ze iraniane hanno ammesso di 
aver perso tracciamento di una 
parte consistente delle mine na-

vali disseminate nei primi giorni 
del conflitto. Di conseguenza, 
l’effettivo sblocco del corridoio 
marittimo è impedito non solo 
dal veto politico, ma anche da 
un oggettivo pericolo di naviga-
zione che richiede complesse 
e lunghe operazioni di smina-
mento. Per sbloccare lo Stretto 
di Hormuz, gli Stati Uniti hanno 
lanciato l’operazione “Project 
Freedom”, mobilitando circa 
15.000 militari per bonificare 
la rotta dalle mine e scortare i 
mercantili. Anche la NATO sta 
valutando l’invio di contingenti. 
La Marina Militare italiana, for-
te di 8 navi cacciamine e di tec-
nologie di ultima generazione, 
si è detta pronta a partecipare, 
sebbene i vertici militari abbiano 
sottolineato l’altissimo livello di 
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rischio dell’intervento. Anche la 
Germania ha annunciato di valu-
tare l’invio di proprie unità. 
La violazione della tregua regi-
strata a metà mese, con il se-
questro da parte della Marina 
statunitense della nave da carico 
battente bandiera iraniana Tou-
ska accusata di aver tentato di 
forzare il blocco navale nel Golfo 
di Oman, dimostra quanto l’e-
quilibrio sia precario e come il ri-
schio di una ripresa delle ostilità 
rimanga elevatissimo per tutta la 
seconda metà di maggio.
L’Impatto Economico sull’Unio-
ne Europea
L’impatto economico della guer-
ra in Iran sui paesi dell’Unione 
europea è stato definito dalle 
istituzioni finanziarie interna-
zionali come uno “shock simme-
trico dagli effetti asimmetrici”. 
Il blocco simultaneo delle for-
niture petrolifere del Golfo e, 
soprattutto, l’interruzione dei 
flussi di Gas Naturale Liquefatto 
(GNL) dal Qatar hanno colpito 
l’Europa al termine di un inver-
no 2025-2026 insolitamente 
rigido.
Le Previsioni Economiche della 
Commissione Europea
Il 21 maggio 2026, la Commis-
sione Europea ha pubblicato 
le sue attese previsioni econo-
miche di primavera, riducendo 
drasticamente le stime di cre-
scita e lanciando l’allarme sul 
rischio concreto di stagflazio-
ne. La previsione di crescita del 
PIL per l’Eurozona (21 paesi) nel 
2026 è stata ridotta allo 0,9%, 
rispetto all’1,4% registrato nel 
2025 e all’1,2% stimato lo scor-
so autunno. Le stime per il 2027 
sono state similmente decurtate 
all’1,2%. Di conseguenza l’infla-
zione nell’Eurozona è proiettata 
al 3,0% per l’anno in corso, un 
netto balzo rispetto al 2,1% del 
2025, allontanando sensibilmen-
te l’obiettivo di stabilità del 2% 

fissato dalla Banca Centrale Eu-
ropea. Il Commissario europeo 
per l’economia ha avvertito che, 
in caso di mancata risoluzione 
del blocco di Hormuz nei pros-
simi mesi, il worst-case scenario 
(lo scenario peggiore) potrebbe 
dimezzare ulteriormente la cre-
scita, portandola allo 0,4-0,5% e 
spingendo l’Europa in recessione 
tecnica.
La contrazione della crescita col-
pisce in modo particolarmente 
duro le tre principali economie 
dell’Unione (Tabella 1).
Lo Shock Energetico e il Mercato 
del Gas
La sospensione totale del GNL dal 
Qatar ha trovato l’Europa con li-
velli di stoccaggio del gas ridotti 
ad appena il 30% della capacità 

complessiva a metà marzo. Que-
sto deficit di offerta ha innescato 
un’ondata speculativa sul ben-
chmark di riferimento olandese 
TTF, i cui prezzi sono quasi rad-
doppiati, superando la soglia cri-
tica dei 60 €/MWh.
I prezzi alla pompa per i carbu-
ranti nei paesi europei hanno re-
gistrato impennate consecutive 
nelle prime settimane di maggio, 
costringendo i governi nazionali a 

reintrodurre sussidi di emergen-
za e tagli alle accise per evitare il 
blocco totale dell’autotrasporto 
e proteggere il potere d’acquisto 
delle famiglie, appesantendo ul-
teriormente i bilanci pubblici.
Politica Monetaria e Tensioni di 
Bilancio
Di fronte a questa fiammata in-
flazionistica guidata dai costi 
dell’energia, la Banca Centrale 
Europea è stata costretta a con-
gelare il piano di riduzione dei 
tassi d’interesse che era stato 
avviato per stimolare la ripresa. 
L’allontanamento del taglio dei 
tassi aggrava il costo del rifinan-
ziamento del debito pubblico per 
i paesi ad alto indebitamento, 
come l’Italia e la Grecia.
La Commissione europea stima 

che il rappor-
to debito/
PIL aggrega-
to dell’Euro-
zona salirà 
al 90,2% 
q u e s t ’ a n -
no (rispetto 
all’88,7% del 
2025), per 
poi toccare 
il 91,2% nel 
2027. Questo 
incremento 
riflette la ne-
cessità per gli 
Stati mem-
bri di varare 
corposi pac-
chetti di aiu-
ti domestici 
per mitigare 

il caro-energia, riproducendo lo 
schema di intervento della cri-
si energetica del 2022 ma in un 
contesto di tassi d’interesse deci-
samente meno favorevoli.
Crisi Manifatturiera e Rischio di 
Deindustrializzazione
I dati macroeconomici di maggio 
evidenziano una situazione allar-
mante per il settore industriale 
europeo. L’indice Flash PMI (Pur-
chasing Managers’ Index) della 
Francia è crollato a un minimo da 
66 mesi, attestandosi a 43,5 pun-
ti (ben al di sotto della soglia di 
50 punti che separa l’espansione 
dalla contrazione), segnalando 
un rischio imminente di recessio-
ne materiale nella seconda eco-
nomia dell’UE.
I comparti industriali a forte in-
tensità energetica, come la chi-
mica, la siderurgia e la produzio-
ne di cemento in Germania e nel 
nord Italia, hanno introdotto so-
vraccarichi di emergenza fino al 
30% sui prezzi dei prodotti finiti 
per compensare l’incremento dei 
costi dell’elettricità e delle ma-

terie prime. Gli analisti geopo-
litici ed economici concordano 
sul fatto che la persistenza di 

questi costi rischia di innesca-
re un processo irreversibile di 
deindustrializzazione, spingendo 
le aziende a delocalizzare i siti 
produttivi verso aree geografiche 
dotate di risorse energetiche na-
tive e tariffe stabili, come il Nord 
America.
L’Impatto Politico e la Coesione 
dell’Unione
Sul piano politico, la crisi in Iran 
ha agito come un potente acce-
leratore delle divisioni interne 
all’Unione Europea, mettendo 
a dura prova sia la coesione tra 
gli Stati membri sia la tenuta dei 
governi nazionali di fronte al mal-
contento popolare.
Fratture Transatlantiche e Geo-
politiche interne all’UE
La decisione unilaterale dell’asse 
Washington-Tel Aviv di lanciare 
l’operazione “Epic Fury” senza 
una consultazione preventiva 
formale con gli alleati della NATO 
ha provocato un profondo risen-
timento a Bruxelles e nelle prin-
cipali capitali europee. Si sono 
delineate tre macro-correnti di 
pensiero all’interno del Consiglio 
Europeo. L’Asse Realista/Prag-
matico (Francia, Germania, Ita-
lia), focalizzato sul contenimento 
dei danni economici. Spinge per 
una rapida soluzione diplomatica 
attraverso la mediazione pachi-
stana e richiede un allentamento 
mirato delle sanzioni all’Iran per 
sbloccare lo Stretto di Hormuz e 
riavviare i flussi commerciali. L’A-
la Atlantista Rigida (Paesi Baltici, 
Polonia), pur subendo i contrac-
colpi economici, sostiene la linea 
della fermezza adottata dagli Sta-
ti Uniti, vedendo nella sconfitta 
delle capacità militari dell’Iran 
un tassello fondamentale per in-
debolire l’asse globale che lega 
Teheran a Mosca e Pechino. I 
Paesi Neutrali e Mediatori (Au-
stria, Irlanda, Spagna), esprimo-
no profonda preoccupazione per 
l’impatto umanitario del conflitto 
in Iran e Libano, dove la ripresa 
delle ostilità tra Israele e Hezbol-
lah ha causato lo sfollamento di 
oltre un sesto della popolazione 
libanese, e denunciano le viola-
zioni del diritto internazionale e 
i danni ai civili.
Instabilità Politica Interna e 
Pressioni Elettorali
I governi europei affrontano una 
crescente pressione interna. I 
dati di maggio indicano che l’o-
pinione pubblica è esausta dopo 
anni di crisi economiche consecu-
tive. Le proteste di piazza contro 
il carovita e l’aumento dei prezzi 
dei carburanti si stanno moltipli-
cando, fornendo argomenti reto-
rici ai partiti populisti e naziona-
listi, che accusano le leadership 
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centriste ed europeiste di subire 
passivamente le decisioni strate-
giche di Washington a scapito del 
benessere dei cittadini europei. 
La resilienza politica dell’Unione 
europea è minata da un “deficit 
di sovranità energetica e strate-
gica”. Finché l’Europa dipenderà 
da linee di transito marittime in-
stabili e non governate da assetti 
militari propri, la sua stabilità po-
litica interna rimarrà “ostaggio” 
di decisioni prese da altri.
L’Impatto Militare e Strategico
La guerra in Iran ha ridefinito le 
priorità di sicurezza dell’Unio-
ne europea, evidenziando limiti 
operativi e vulnerabilità geogra-
fiche precedentemente sottova-
lutate.
La Vulnerabilità del Fianco Sud 
ed il Caso Cipro
Uno degli eventi militari più rile-
vanti e preoccupanti per l’Unio-
ne europea è stata l’estensione 
del raggio d’azione dei droni e 
dei missili balistici della rete di 
alleati dell’Iran, il cosiddetto 
“Asse della Resistenza”. Durante 
le fasi convulse del conflitto, or-
digni hanno preso di mira la base 
militare britannica di Akrotiri, a 
Cipro. Sebbene la base di Akro-
tiri sia formalmente territorio 
sovrano del Regno Unito (Sove-
reign Base Areas), la sua collo-
cazione geografica nel cuore di 
uno Stato membro dell’Unione 
ha proiettato la minaccia bellica 
direttamente all’interno dei con-
fini geopolitici della UE. L’evento 

ha costretto Nicosia (capitale di 
Cipro) e i paesi limitrofi, Grecia e 
Italia, a innalzare i livelli di allerta 
radar e di difesa aerea, eviden-
ziando l’assenza di uno scudo an-
timissile integrato e puramente 
europeo nel bacino del Mediter-
raneo orientale.
Il Blocco dei Corridoi Aerei e Lo-
gistici

Il settore dell’aviazione civile e 
commerciale dell’Unione eu-
ropea ha subito una pesante 

riorganizzazione nel corso del 
mese di maggio. La chiusura si-
multanea dello spazio aereo so-
pra l’Iran e le restrizioni vigenti a 
causa del conflitto russo-ucraino 
hanno ridotto a soli due corridoi 
autorizzati le rotte percorribili 
per i voli di linea e cargo tra l’Eu-
ropa e l’Asia. Il Corridoio Nord 
sull’Asia Centrale, ed il Corridoio 
Sud, Africa-Mar Rosso. Queste 
deviazioni obbligate hanno com-
portato un aumento dei tempi di 
volo compreso tra le 3 e le 5 ore 
per tratta, provocando un incre-
mento esponenziale dei consumi 
di carburante avio (jet fuel) su-
periore al 40%, congestionando 
i nodi aeroportuali dell’Europa 
meridionale. I costi della logistica 
merci globale sono aumentati, 
rallentando ulteriormente le ca-
tene di approvvigionamento del-
la componentistica elettronica e 
meccanica destinata alle fabbri-
che europee.
Scenari Previsionali a Medio e 
Lungo Termine (2026-2035)
L’evoluzione della crisi iraniana 
permette di elaborare due prin-
cipali modelli previsionali sull’im-
patto a medio e lungo termine 
per l’Unione Europea, utili a de-
finire le strategie di adattamento 
necessarie.
1° Scenario - Risoluzione Diplo-
matica e Riapertura Controllata 
(Medio Termine: 2026-2029)
In questo scenario, i negoziati in 

corso a Islamabad e Doha por-
teranno alla firma del Memo-
randum d’Intesa entro l’estate 
del 2026. L’Iran riapre lo Stretto 
di Hormuz dopo una massiccia 
operazione internazionale di smi-
namento assistita dal Pakistan. 
In questo caso i prezzi del gas 
TTF scenderanno gradualmente 
verso i 40 €/MWh e il petrolio si 

stabilizzerà intor-
no agli 80 dollari 
al barile. La BCE 
potrà riprende-
re la traiettoria 
di allentamento 
monetario all’ini-
zio del 2027. La 
crescita economi-
ca dell’Eurozona 
si attesterà su 
un modesto ma 
stabile 1,2-1,5%. 
L’Unione europea 
potrà utilizzare 
questa finestra 
temporale per 
stipulare accordi 
di fornitura ener-
getica a lungo 
termine con for-
nitori alternativi, 
quali Stati Uniti, 
Algeria, Norvegia, 
ed espandere le 
infrastrutture di 
r igassif icazione 
sulla costa atlan-
tica e adriatica, 
riducendo struttu-
ralmente la quota 
di transito passan-
te per Hormuz.
2° Scenario - Con-
flitto Congelato 
e Frammentazio-
ne delle Rotte (Lungo Termine: 
2026-2035)
Se il Memorandum d’Intesa fal-
lirà e l’Iran riprenderà le ostilità 
anche in modalità asimmetri-
ca, lo Stretto di Hormuz rimar-

rà una zona ad 
alto rischio non 
assicurabile per 
i grandi merca-
ti commerciali. 
Il Golfo Persico 
cesserà di essere 
una rotta affida-
bile per l’energia 
globale. In questo 
caso l’Europa do-
vrà affrontare un 
decennio di costi 
energetici strut-
turalmente più 
alti del 40-50% ri-
spetto alla media 
nordamericana. 
L’inflazione rimar-
rà volatile e per-
sistente (media 

3-4% annua), co-
stringendo a tassi 

d’interesse costantemente eleva-
ti. Si verificherà una contrazione 
strutturale del PIL manifatturiero 
e ampi settori industriali abban-
donano il continente. 
Per sopravvivere a questo sce-
nario, l’Unione europea dovrà 
attuare una trasformazione strut-
turale della propria architettura 
economica e strategica (Tabella 

2).
La Resilienza dell’Unione Euro-
pea
In conclusione, il mese di maggio 
2026 ha dimostrato che l’Unione 
Europea non può più permetter-
si di essere un attore geopolitico 
puramente “civile” ed economi-
co. La dipendenza dai mercati 
energetici globali e la passività 
strategica di fronte alle inizia-
tive militari unilaterali dei suoi 
principali alleati espongono il 
blocco a vulnerabilità sistemiche 
che minacciano la sua stabilità 
democratica e la sua prosperità 
industriale. La resilienza futu-
ra dell’Unione europea non si 
misurerà semplicemente nella 
sua capacità di stanziare sussidi 
finanziari d’emergenza per tam-
ponare il carovita, bensì nella 
determinazione politica di attua-
re una propria “Autonomia Stra-
tegica”. Ciò significa diversificare 
in modo definitivo le fonti ener-
getiche, investire in una difesa 
antimissile comune e assumere 
un ruolo proattivo e indipenden-
te nella gestione delle crisi nel 
proprio vicinato geopolitico. Solo 
trasformando questo terzo shock 
globale in un catalizzatore di in-
tegrazione strutturale, l’Unione 
europea potrà preservare il pro-
prio modello socio-economico 
nel turbolento scenario interna-
zionale del prossimo decennio. 
(*)
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di Valerio Valla
Ceo Studio Valla
European Consulting
Il Programma LIFE dell’Unione Euro-
pea si conferma anche nel 2026 uno 
dei pilastri della politica ambientale 
europea e uno dei principali stru-
menti di finanziamento per proget-
ti legati a clima, natura ed energia. 
Gestito a livello operativo dalla  Eu-
ropeanClimate,  Infrastructure  and 
Environment Executive Agency (CI-
NEA), il programma continua a rap-
presentare un punto di raccordo tra 
le strategie del Green Deal europeo 
e la loro applicazione concreta nei 
territori. Il nuovo Work  Program-
me2026, che dà attuazione alle pri-
orità del periodo 2025–2027, mette 
a disposizione circa 601,5 milioni di 
euro per finanziare interventi in tutti 
gli Stati membri, rafforzando un ap-
proccio sempre più orientato ai ri-
sultati, alla replicabilità e all’impatto 
misurabile.
Nato come strumento dedicato 
esclusivamente alla tutela ambien-
tale, LIFE ha progressivamente am-
pliato il proprio raggio d’azione fino 
a diventare un programma struttu-
rato  basato  su quattro grandi assi: 
natura e biodiversità, economia 
circolare e qualità della vita, mitiga-
zione e adattamento ai cambiamenti 
climatici e transizione verso l’ener-
gia pulita. Le call 2026 si inseriscono 
pienamente in questa architettura 
e confermano una tendenza ormai 
consolidata: non basta più finanzia-
re progetti innovativi, ma è necessa-
rio dimostrarne l’efficacia nel lungo 
periodo e la capacità di essere repli-
cati in altri contesti europei.
Una parte consistente delle risor-

se continua ad essere assorbita da-
gli  Standard Action Projects  (SAP), 
che rappresentano lo strumento 
più diffuso del programma. Si 

tratta di progetti pilota, 
dimostrativi o di best 
practice che hanno 
l’obiettivo di tradurre 
le politiche europee in 
soluzioni operative sul 
territorio. Nel 2026 i 
SAP si concentrano in 
particolare su tecnologie 
e pratiche per la 
riduzione delle emissioni, 
l’adattamento agli 
effetti del cambiamento 
climatico, la gestione 
sostenibile delle risorse, 
la protezione della 
biodiversità e lo sviluppo 
di modelli energetici più 
efficienti. Un elemento 
sempre più centrale 
nella valutazione dei 
progetti è la capacità di generare 
risultati concreti e misurabili, 
nonché la loro potenziale scalabilità 
a livello europeo.
Accanto ai SAP, il programma 
prevede gli  Strategic  Integrate-
dProjects  (SIP), che hanno una 
natura più ampia e strutturale. 
Questi interventi sono pensati per 
supportare l’attuazione di piani e 
strategie ambientali e climatiche 
su scala regionale, nazionale o 
transnazionale. 
A differenza dei progetti tradizionali, 
i SIP non si limitano a singole 
azioni, ma mirano a coordinare 
politiche pubbliche, strumenti 
finanziari e attori istituzionali 
diversi, contribuendo a rafforzare la 
governance multilivello. Nel 2026, 
particolare attenzione è rivolta 
all’attuazione dei piani nazionali 
energia-clima, alle strategie di 

adattamento ai cambiamenti 
climatici e alle politiche di economia 
circolare, in linea con gli obiettivi 
del Green Deal europeo e del Piano 

d’Azione per l’Economia Circolare.
Un ruolo altrettanto strategico 
è affidato agli  Strategic Nature 
Projects  (SNAP), dedicati alla tutela 
e al ripristino della biodiversità. 
Questi progetti sostengono 
interventi su larga scala coerenti con 
la Strategia dell’Unione Europea per 
la Biodiversità al 2030 e con le più 
recenti politiche europee in materia 
di ripristino degli ecosistemi. Le 
azioni finanziate riguardano in 
particolare il recupero degli habitat 
naturali degradati, il rafforzamento 
della rete Natura 2000 e la 
creazione di connessioni ecologiche 
tra aree protette e ambienti naturali 
frammentati. 
In un contesto segnato dagli effetti 
crescenti della crisi climatica, 
l’obiettivo è aumentare la resilienza 
degli ecosistemi e migliorare la 
capacità dei territori di adattarsi ai 
cambiamenti in corso.

Un’attenzione crescen-
te è riservata anche al 
sottoprogramma  Cle-
an  Energy  Transition, 
che rappresenta il 
pilastro del program-
ma LIFE dedicato alla 
transizione energetica. 
Le call 2026 in questo 
ambito sostengono 
iniziative per accele-
rare la diffusione delle 
energie rinnovabili, 
migliorare l’efficienza 
energetica degli edifici 
e promuovere modelli 
energetici innovativi 
basati sulla parteci-
pazione dei cittadini. 
Un ruolo sempre più 

rilevante è attribuito alle comunità 
energetiche, considerate uno degli 
strumenti chiave per la decarboniz-
zazione e per la diffusione di siste-

mi energetici locali più autonomi e 
resilienti. L’approccio europeo punta 
a integrare innovazione tecnologica, 
coinvolgimento sociale e politiche 
pubbliche, con l’obiettivo di accele-
rare la transizione verso un sistema 
energetico a basse emissioni.
Il funzionamento del programma 
prevede inoltre un ampio coinvol-
gimento di enti pubblici, ammini-
strazioni locali, università, centri di 
ricerca, ONG e imprese, con tassi 
di cofinanziamento che variano in 
base alla tipologia di progetto e al 
suo ambito di intervento. Questo 
modello consente di attivare parte-
nariati transnazionali e di favorire la 
circolazione delle buone pratiche tra 
Paesi membri, rafforzando l’impatto 
complessivo delle politiche europee. 
LIFE si inserisce infatti in un ecosiste-
ma più ampio di strumenti finanzia-
ri dell’Unione, in sinergia con fondi 
come Horizon Europe e i programmi 
di coesione, contribuendo a costrui-
re un quadro integrato di interventi 
per la transizione ecologica.
Nel complesso, il Work  Program-
me LIFE 2026 conferma il ruolo del 
programma come infrastruttura 
strategica delle politiche ambientali 
europee. 
Più che un semplice meccanismo 
di finanziamento, LIFE si configura 
come un laboratorio permanente 
di sperimentazione e diffusione di 
soluzioni sostenibili, in grado di col-
legare le priorità politiche europee 
alle azioni concrete nei territori. 
Attraverso questo approccio, l’U-
nione Europea punta a trasformare 
gli obiettivi del Green Deal in risul-
tati tangibili, rafforzando la capacità 
degli Stati membri di affrontare in 
modo coordinato e strutturale le sfi-
de legate alla crisi climatica, alla per-
dita di biodiversità e alla transizione 
energetica. (*)

Programma Life 2026: le nuove call europee 
tra transizione ecologica, biodiversità e resilienza climatica
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Invito ai giornalisti a presentare  
le loro candidature al Premio 
Daphne Caruana Galizia per il 
giornalismo.
Da lunedì 4 maggio, i giornalisti 
potranno presentare le loro can-
didature per la sesta edizione 
del Premio Daphne Caruana Ga-
lizia, organizzato dal Parlamento 
europeo.
Daphne Caruana Galizia era una 
giornalista, blogger e attivista 
contro la corruzione maltese, as-
sassinata il 16 ottobre 2017.  
Il premio è un riconoscimento 
annuale per il giornalismo d’ec-
cellenza che promuove e difen-
de la  dignità umana, libertà, 
democrazia, uguaglianza, stato 
di diritto e diritti umani che sono 
i principi e i valori fondamentali 
dell’Unione europea.
L’iniziativa vuole sostenere il 
giornalismo professionale nella 
tutela dello Stato di diritto e dei 
diritti umani, della dignità uma-
na, della libertà, della democra-
zia e dell’uguaglianza.
Giornalisti professionisti o éq-
uipe di giornalisti di qualsiasi 
nazionalità, possono partecipare 
presentando inchieste pubblica-
te o trasmesse da mezzi di co-
municazione con sede in uno dei 
27 paesi dell’Unione europea. 
Il Premio viene assegnato ogni 
anno intorno al 16 ottobre, data 
dell’assassinio della giornalista. 
Il vincitore riceverà un premio in 
denaro di 20 000 euro.
Gli articoli devono essere pre-
sentati sul sito  https://daph-
nejournalismprize.eu/  entro la 
mezzanotte del 31 luglio 2026.
Una giuria indipendente, con 
rappresentanti della stampa e 
della società civile dei 27 pae-
si UE e da rappresentanti delle 
principali associazioni dei gior-
nalisti europee, sceglierà il vin-
citore. 
Il Parlamento negli ultimi anni ha 
più volte denunciato gli attacchi 
contro i giornalisti, ultimamen-
te nelle sue relazioni dell’aprile 
2026, che fanno il punto sulla 
situazione in materia di diritti 
fondamentali e Stato di diritto.
Inoltre ha avuto un ruolo decisi-
vo nell’impegno che ha portato 
all’adozione della legge euro-
pea sulla libertà di stampa. Un 
regolamento storico per salva-
guardare la libertà dei media e 
l’indipendenza e la sicurezza e 
dei giornalisti, che è entrato in 
vigore nel maggio 2024, mentre 
la maggior parte delle sue dispo-

sizioni è diventata applicabile 
nell’agosto 2025. 
Il Parlamento si è anche impe-
gnato per tutelare i giornalisti e 
la società civile da azioni lega-
li che cercano di imbavagliare 
le voci critiche (le cosiddette 
“SLAPP”), sollecitando l’adozio-
ne di norme per contrastare i 

procedimenti giudiziari abusivi. 
La direttiva europea anti-SLAPP 
è stata approvata nel febbraio 
2024, prevedendo la scadenza 
del 7 maggio 2026 per il recepi-
mento da parte degli Stati mem-
bri.
La Presidente del Parlamento 
europeo, Roberta Metsola, ha 
dichiarato: «A nove anni dal bru-
tale assassinio di Daphne Carua-
na Galizia, i giornalisti in tutto il 
mondo continuano a essere inti-
miditi, minacciati e uccisi. Il Par-
lamento europeo è al loro fianco 
nella loro lotta per la giustizia. 
Il premio che porta il nome di 
Daphne resta un potente simbo-
lo di questo impegno incrollabi-
le. Rende omaggio a coloro che 
hanno il coraggio di portare alla 
luce la verità anche nei momenti 
più bui. La libertà di espressione 
è fondamentale e, senza la liber-
tà di stampa, la democrazia stes-
sa non può essere tutelata».
Vincitori delle edizioni prece-
denti.
2021:  progetto Pegasus, coor-
dinato dal consorzio Forbidden 
Stories. 
2022:  documentario  «La 
Repubblica centrafricana sotto 
l›influenza russa», di Clément 
Di Roma e Carol Valade (ARTE/
France24/Le Monde).
2023:  indagine congiunta  sul 
naufragio dell›imbarcazione 

che trasportava migranti 
«Pylos” (Solomon, in collabo-
razione con  Forensis,  StrgF/
ARD e The Guardian).
2024:  inchiesta  sui minori 
stranieri non accompagnati 
scomparsi (Lost in Europe).
2025:  inchiesta congiunta  sulla 
flotta ombra russa, coordinata 

da Follow the Money.
Daphne Caruana Galizia ha re-
alizzato numerose inchieste su 
criminalità organizzata, riciclag-
gio di denaro, corruzione, vendi-
ta di cittadinanza e i legami con 
i Panama Papers del governo 
maltese. Ha subito numerose 
minacce, fino alla sua morte il 
16 ottobre 2017 causata da una 
bomba esplosa nella sua auto. Il 
primo ministro Joseph Muscat è 
stato costretto alle dimissioni 
dalle proteste per la gestione 
delle indagini da parte delle au-
torità. I deputati del Parlamento 
europeo, nel dicembre 2019, 
fortemente critici per le lacune 
nelle indagini richiesero l’inter-
vento della Commissione euro-
pea.
-----
La Commissione semplifica la 
prenotazione dei viaggi in tut-
ta Europa e i viaggi in treno: 
un viaggio, un biglietto, tutti i 
diritti.
Allo scopo di rendere i viaggi in 
tutta Europa senza soluzione di 
continuità, la Commissione eu-
ropea ha adottato tre proposte 
di nuove norme per semplificare 
la pianificazione e la prenotazio-
ne per i viaggi regionali, a lunga 
distanza e transfrontalieri. 
In particolare per i viaggi ferro-
viari che coinvolgono più ope-
ratori, garantendo una migliore 

tutela dei passeggeri ferroviari 
per l’intero viaggio.
Oggi risulta complicato per i 
passeggeri nell’UE comparare 
e scegliere le migliori offerte 
di viaggio, soprattutto in quelli 
transfrontalieri per i biglietti fer-
roviari. 
La Commissione propone misure 
che consentono la prenotazione 
di biglietti unici tra più operatori 
ferroviari, rendendo il mercato 
ferroviario più trasparente e ac-
cessibile. 
I passeggeri in un biglietto acqui-
stabile con unica transazione, su 
una piattaforma di biglietteria 
di loro scelta, potranno trovare, 
confrontare e acquistare servizi 
combinati da diversi operatori 
ferroviari. 
I passeggeri con un unico bigliet-
to, in caso di perdita dei collega-
menti, potranno beneficiare di 
una nuova protezione completa 
dei diritti dei passeggeri, con as-
sistenza, rimborso e risarcimen-
to.
Allo scopo di garantire un acces-
so equo alla vendita dei biglietti 
e la presentazione neutrale delle 
opzioni di viaggio, la Commissio-
ne introduce altresì nuovi obbli-
ghi per le piattaforme di bigliet-
teria e gli operatori.
Tutti gli operatori di trasporto e 
le piattaforme di biglietteria po-
tranno concludere accordi com-
merciali equilibrati.
Un recente sondaggio Euroba-
rometro aveva evidenziato una 
forte domanda pubblica di so-
luzioni di viaggio senza interru-
zioni e di sistemi di prenotazione 
online affidabili. 
Raffaele Fitto, Vicepresidente 
esecutivo per la Coesione e le 
riforme, ha dichiarato:”
  Con questo pacchetto, 
passiamo dalla costruzione di 
reti al servizio dei passeggeri. La 
connettività ferroviaria non è 
solo una questione di trasporti: 
è una questione di coesione 
e di mercato unico. Quando 
riduciamo la frammentazione 
e rendiamo le frontiere meno 
visibili, rafforziamo il nostro 
mercato interno e garantiamo 
che vivere in una regione 
frontaliera o in una zona rurale 
non sia uno svantaggio. Questo 
fa anche parte dell›agenda del 
diritto di rimanere: La libertà di 
rimanere inizia con la capacità 
di connettersi”. 
(Fonte: https://european-union.
europa.eu)
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di Paolo Luigi Rebecchi
Presidente di Sezione
della Corte dei Conti
La Corte di giustizia europea, con 
la sentenza del 5 febbraio 2026 
(causa C-572/23, Puigdemont i 
Casamaio, e a. contro Parlamen-
to europeo) si è occupata dell’im-
munità dei parlamentari europei, 
in particolare con riferimento alle 
garanzie relative al procedimento 
di revoca, con particolare riguar-
do al principio di imparzialità. La 
sentenza della Corte Ue 
è stata emessa in sede 
di appello relativo alla 
sentenza del Tribunale 
Ue -sesta sezione amplia-
ta, con la decisione del 5 
luglio 2023 nella causa 
T-115/20 (sulla quale cfr. 
“Procedimenti penali na-
zionali e immunità dei 
parlamentari europei”, in 
Più Europei, n. 95/2023). 
La fattispecie riguarda al-
cuni parlamentari europei 
già esponenti del governo 
della Comunità autonoma 
della Catalogna  al mo-
mento dell’adozione della 
legge 19/2017 del 6 set-
tembre 2017, recante la 
disciplina del referendum 
sull’autodeterminazione e della 
legge 20/2017 dell’8 settembre 
2017, sulla transizione giuridica e 
costitutiva della Repubblica, en-
trambe adottate dal Parlamento 
della  Catalogna, nonché dello 
svolgimento il 1° ottobre 2017 
del referendum sull’autodeter-
minazione previsto dalla prima 
delle sue leggi indicate , le cui di-
sposizioni, nel frattempo, erano 
state sospese in forza della deci-
sione del Tribunale costituzionale 
spagnolo. 
A seguito dell’adozione delle sud-
dette leggi e dello svolgimento 
del referendum, il Ministero Fi-
scal (Pubblico ministero) spagno-
lo aveva avviato un procedimen-
to penale (denuncianti l’Avvocato 
dello Stato spagnolo e il partito 
politico Vox)  a carico di vari sog-
getti, tra i quali i ricorrenti, nel 
giudizio innanzi alla Corte Ue, 
ritenendo che questi avessero 
commesso reati che, a seconda 
delle persone interessate, erano 
riconducibili  ai reati di ribellione, 
sedizione e indebita destinazione 

di fondi pubblici. Il 21 marzo 2018 
la Corte suprema spagnola (Tri-
bunal supremo) aveva emesso 
un’ordinanza con la formulazione 
dell’accusa per i reati di ribellio-
ne e indebita destinazione di 
fondi pubblici. Con ordinanza del 
9 luglio 2018 la Corte suprema 
aveva dichiarato che i ricorrenti 
avevano rifiutato di comparire a 
seguito della loro fuga dalla Spa-
gna ed aveva sospeso il procedi-
mento penale fino al momento in 

cui sarebbero stati rintracciati.   I 
ricorrenti erano stati eletti nel 
2019 al Parlamento europeo. Il 
Parlamento europeo, nella sedu-
ta plenaria del 13 gennaio 2020, 
aveva preso atto dell’elezione al 
Parlamento dei ricorrenti con ef-
fetto dal 2 luglio 2019.  Lo stesso 
giorno, il presidente del Tribunal 
Supremo spagnolo aveva comu-
nicato al Parlamento una richie-
sta derivante da un’ordinanza di 
magistrato inquirente avente ad 
oggetto la revoca dell’immuni-
tà dei ricorrenti. Con decisione 
del 9 marzo 2021, il Parlamento 
aveva accolto la richiesta di revo-
ca dell’immunità. Avverso detta 
decisione i ricorrenti avevano 
proposto ricorso al Tribunale Ue 
- sesta sezione ampliata, con la 
decisione del 5 luglio 2023 nella 
causa T-115/20 aveva rigettato il 
ricorso.
Avverso la sentenza del Tribunale 
i parlamentari avevano proposto 
appello deducendo vari motivi 
(violazione dell’obbligo di moti-
vazione del provvedimento di re-

voca, irricevibilità della richiesta 
di revoca dell’immunità, violazio-
ne del diritto di essere ascoltati 
dal Parlamento nel corso del pro-
cedimento di revoca, mancanza 
di chiarezza sulle questioni con-
troversie, violazione dei principi 
di buona amministrazione e pa-
rità di trattamento, difformità di 
decisioni precedenti relative a ri-
chieste di arresto, difetto di moti-
vazione della sentenza impugna-
ta, rifiuto ingiustificato di misure 

istruttorie, violazione del princi-
pio di certezza del diritto), tra i 
quali, il terzo motivo riguardava 
la violazione del diritto a che le 
questioni poste dai ricorrenti “…
fossero trattate  in modo impar-
ziale ed equo dal Parlamento”.
La sentenza ha premesso il qua-
dro normativo di riferimento 
costituito dal diritto dell’Unione 
(Protocollo n. 7 sui privilegi e sul-
le immunità dell’Unione europea, 
art. 9, il Regolamento interno del 
Parlamento europeo, applicabile 
alla nona legislatura al 2019 al 
2024, nella sua versione anterio-
re alla sua modifica mediante la 
decisione del Parlamento del 17 
gennaio 2023, artt.  5, 6, 7, 8, 9, 
in tema di procedura di revoca 
dell’immunità; la Comunicazione 
n. 11/2019 sui Principi applicabili 
alle richieste di revoca dell’im-
munità, datata 19 novembre 
2019 adottata dalla commissione 
giuridica del Parlamento europeo 
-commissione JURI-, punti 6, 7. 8 
43) e ha richiamati i fatti e il pro-
cesso dinanzi al Tribunale.

Quanto ai motivi di ricorso ha in 
particolare esaminato il motivo 
relativo alla violazione del prin-
cipio di imparzialità nel procedi-
mento di revoca. Al riguardo la 
Corte Ue ha svolto un’ampia illu-
strazione dei principi regolanti le 
immunità ed i privilegi di cui gode 
l’Unione e in particolare il Parla-
mento ed i suoi membri (sent. 19 
dicembre 2019, Junqueras Vies, 
C 502/19,) richiamando in parti-
colare l’art. 41, paragrafo 2 della 

Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione eu-
ropea. Ha osservato che 
il requisito di imparziali-
tà si articola in due profi-
li, vale a dire, da un lato, 
l’imparzialità soggettiva, 
secondo cui nessuno 
dei membri dell’istitu-
zione interessata deve 
manifestare opinioni 
preconcette o pregiudi-
zi personali e, dall’altro, 
l’imparzialità oggettiva, 
in conformità della qua-
le tale istituzione è te-
nuta ad offrire garanzie 
sufficienti per escludere 
qualsiasi legittimo dub-
bio quanto a un even-
tuale pregiudizio (sent. 

20 dicembre 2017, Spagna/Con-
siglio, C521/15,).   Nell’ambito 
dell’esercizio del suo ampio 
potere discrezionale, il 
Parlamento può adottare norme 
che concretizzino la tutela contro 
il rischio di parzialità che si 
impone in forza dell’articolo 41 
della Carta. Esso ha così previ-
sto, all’articolo 6 del regolamento 
interno, che ogni richiesta di re-
voca dell’immunità sia valutata 
in conformità del protocollo n. 7 
nonché dei principi richiamati 
nell’articolo 5, paragrafo 2, di tale 
regolamento. L’articolo 9 di detto 
regolamento precisa, rispettiva-
mente ai paragrafi 1 e 13, che ogni 
richiesta diretta al presidente del 
Parlamento da un’autorità com-
petente di uno Stato membro e 
volta a revocare l’immunità di un 
deputato è comunicata in Aula e 
deferita alla commissione com-
petente, la quale elabora i prin-
cipi per l’applicazione dell’artico-
lo 9 in parola.   Di conseguenza, 

LA NOTA GIURIDICA

Parlamento europeo e imparzialità 
nella revoca dell’immunità
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la commissione JURI, che è 
stata designata per trattare le 
richieste di revoca dell’immunità, 
ha adottato la comunicazione 
n.  11/2019.Al punto 43 della 
comunicazione è stato previsto 
che, qualora la richiesta riguardi 
la revoca dell’immunità 
prevista all’articolo 9 di 
tale protocollo, occorre 
revocare l’immunità a 
meno che non risulti che 
l’intenzione alla base del 
procedimento giudiziario 
sia quella di danneggiare 
l’attività politica di un de-
putato e di conseguenza 
l’indipendenza del Parla-
mento (fumus persecutio-
nis). La commissione JURI 
nomina un relatore per 
ciascun caso di immuni-
tà e, a tale fine, ciascun 
gruppo politico designa 
un proprio deputato qua-
le relatore permanente 
per i casi immunità, di 
assoluta probità. La funzione di 
relatore sui singoli casi di immu-
nità è affidata a rotazione ai vari 
gruppi politici, su un piede di pa-
rità, tuttavia, il relatore non può 
appartenere allo stesso gruppo 
politico o essere eletto nello stes-
so Stato membro del deputato di 
cui si sta esaminando l’immuni-
tà.   Ciò in quanto, a causa della 
loro appartenenza ad uno stesso 
gruppo politico, tale relatore e 
tale deputato potrebbero con-
dividere talune affinità, segna-
tamente politiche, cosicché non 
potrebbero essere esclusi dubbi 
legittimi quanto ad un eventuale 
pregiudizio di detto relatore a fa-

vore di detto deputato.  Il rispetto 
dell’articolo 41, paragrafo 1, del-
la Carta richiede un’applicazione 
coerente delle garanzie istituite 
dall’istituzione interessata per 
evitare qualsiasi legittimo dubbio 
di parzialità e per consentire un 
trattamento equo delle richie-
ste di revoca dell’immunità.   Ai 

fini di una siffatta applicazione, 
il requisito di imparzialità 
concretizzato dal punto 8 della 
comunicazione n.  11/2019 deve 
essere parimenti attuato in modo 
tale che il relatore appartenente 
a un gruppo politico diverso 
da quello del deputato la cui 
immunità è in discussione appaia 
oggettivamente imparziale. Nel 
caso in esame la sentenza ha os-
servato che  se è vero che l’oppo-
sizione di un siffatto relatore alle 
idee politiche del deputato la cui 
immunità è in discussione non 
può, di per sé, implicare la man-
canza di imparzialità di tale rela-
tore, lo stesso non vale per l’ap-

partenenza del relatore al gruppo 
politico di cui fanno parte anche 
membri di un partito politico che 
è all’origine del procedimento 
penale a carico del deputato in 
parola che costituisce il fonda-
mento della richiesta di revoca 
dell’immunità. Vale il principio 
per il quale il Parlamento deve, al 

fine di rispettare l’articolo 41, pa-
ragrafo 1, della Carta, escludere 
un relatore membro di un gruppo 
politico al quale appartengono 
deputati del partito politico all’o-
rigine del procedimento penale a 
carico del deputato in parola che 
costituisce il fondamento di tale 
richiesta, partito che ha un inte-
resse particolare nell’esito di tale 
procedimento. Di conseguenza, 
quando è nominato relatore per 
istruire una richiesta di revoca 
dell’immunità, all’interno della 
commissione JURI, un membro 
appartenente a un gruppo politi-
co al quale appartengano membri 
provenienti da un partito politico 

all’origine del procedimento pe-
nale a carico di tale deputato che 
costituisce il fondamento di det-
ta richiesta, un siffatto relatore 
non offre garanzie sufficienti che 
consentano di escludere qualsia-
si legittimo dubbio da parte del 
deputato interessato da detta 
richiesta quanto a un eventuale 

pregiudizio nei suoi con-
fronti e non può, pertan-
to, essere considerato 
imparziale. Una nomina 
siffatta deve ritenersi 
essere stata effettuata 
in violazione dell’artico-
lo 41, paragrafo 1, della 
Carta. In tal modo è sta-
to concluso che la sen-
tenza impugnata è stata 
viziata da un errore di 
diritto con conseguente 
accoglimento dell’impu-
gnazione sia con riguar-
do all’anzidetto motivo 
sia relativamente ad 
altra questione, sem-
pre attinente all’impar-
zialità, riguardante la 

partecipazione del relatore ad 
un evento del 6 marzo 2019, nel 
quale il partito politico che aveva 
promosso il procedimento pena-
le aveva discusso della vicenda, 
circostanza ritenuta sufficiente 
per potersi ritenere, anche in 
questo caso,  violato il principio 
di  imparzialità.  In conclusione, 
la Corte Ue con la sentenza del 
5 febbraio 2026 ha annullato la 
sentenza del Tribunale e le deci-
sioni del Parlamento del 9 marzo 
2021 sulla revoca delle immunità 
dei ricorrenti, anche condannan-
do il Parlamento alle spese del 
procedimento. (*)
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comparative pressione mediatica, 
key-fact, andamenti e indici di 
riferimento, EAV ed EAV corretto 

 scenari a tema e sintesi dei fatti 
del giorno 

 supporto al Crisis Management e 
alla Business  Continuity  

 impianti di ricezione e di 
distribuzione dei notiziari delle 
agenzie di stampa e dei servizi di 
rassegna.  

 
 
 

 

… e per leggere con semplicità  
giornali e documenti aziendali 

NewsStand 
l’edicola elettronica  

 che in più gestisce anche i tuoi 
documenti 
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di Saverio Corasaniti
già componente del Consiglio 
di Presidenza della Giustizia 
Amministrativa
Nel nostro ordinamento costituzio-
nale, come in tutti gli altri sistemi 
democratici, i cittadini per scegliere 
i propri rappresentanti in Parlamen-
to ricorrono all’intermediazione dei 
partiti i quali si pongono come “cor-
pi intermedi” fra le società civili e 
le istituzioni e quindi sono 
strumenti tramite i quali 
i cittadini concorrono alla 
determinazione dell’indiriz-
zo politico delle comunità 
statuali. 
Sul piano sostanziale i par-
titi hanno molta influenza 
rispetto alle decisioni degli 
organi costituzionali per cui 
può dirsi che spesso essi 
vengono ridotti al ruolo di 
mera sede di ratifica.
Durante il periodo costi-
tuente la vita politica ita-
liana è stata affidata so-
prattutto ai primi tre partiti 
dominanti (Democrazia Cri-
stiana, Partito Comunista, 
Partito Socialista) per cui è 
toccata ai loro rappresen-
tanti la delicata funzione di 
guidare il trapasso nel nuovo 
sistema democratico.
Gli stessi rappresentanti, consa-
pevoli del fatto che l’Italia doveva 
rialzarsi dallo sfacelo della guerra 
e dalla crisi politica e morale del 
regime fascista, riuscirono, pur non 
essendo d’accordo su alcune cose, 
a mantenere un carattere unitario 
e responsabile nel processo delibe-
rativo della nostra Carta in quanto 
nutriti della cultura istituzionale e 
dei principi liberali delle preesistenti 
Costituzioni europee. Nonostante le 
visioni politiche differenziate dei tre 
partiti la loro volontà di pervenire a 
una scelta costituzionale omogenea 
è rimasta salda perché cementata 
da un saggio compromesso che ri-
fletteva un punto di equilibrio fra 
esigenze ideologiche e forze diverse. 
Accomodamento collaborativo che 
è riuscito a comporre le diversità tra 
le associazioni partitiche e quindi a 
mettere a posto le pietrine del mo-
saico politico post movimento fasci-
sta.
È stato questo, in definitiva, un mo-
mento alto e irripetibile della politi-
ca italiana mai più visti, tranne che 
nel periodo della lotta contro le bri-
gate rosse durante il quale si è veri-

ficato il miracolo dell’osmosi tra tutti 
i partiti e tra i politici delle contrap-
poste correnti.   
Il riferito punto di concordato equi-
librio e di pacificazione nella fase 
costituente si evince dall’esame di 
tutte le norme della Carta e soprat-
tutto dagli articoli 18 e 49 che hanno 
attribuito rilevanza costituzionale ai 
partiti politici. 
L’articolo 49 in particolare testual-
mente riconosce a tutti i cittadini “il 

diritto di associarsi liberamente in 
partiti per concorrere con metodo 
democratico a determinare la politi-
ca nazionale”.
La norma, dopo aver sancito la liber-
tà di creare un numero indefinito di 
partiti politici e le condizioni della 
loro attività, ha posto l’accento sul 
concorso tra i medesimi finalizzato 
alla detta determinazione. 
Ora mentre alla locuzione “per con-
correre” va attribuito il significato 
del pluralismo soggettivo che è alla 
base del sistema dei partiti, il richia-
mato “metodo democratico”, pur 
avendo dato adito a diversità inter-
pretative,  può qualificarsi quale ca-
none operativo che contiene in sé il 
divieto di ogni comportamento vio-
lento praticato o istigato dai partiti 
e/o dai soggetti politici di loro diret-
ta espressione e quindi dell’arbitra-
rio non rispetto delle regole del gio-
co anche da parte dei parlamentari.
In altri termini il canone stesso è da 
intendersi come impositivo della 
leale competizione tra i medesimi 
gruppi, i quali, devono portare avan-
ti in forma democratica i loro diver-
si punti di vista ideologici al fine di 
coadiuvare (concorrere) tutti alla 

determinazione della politica nazio-
nale, anche se con diversa forza e 
capacità di influenza sugli organi co-
stituzionali competenti esclusivi per 
la determinazione stessa.
Ciò premesso va ribadito che l’ori-
ginaria leale collaborazione, quasi 
compattezza, tra i partiti postfasci-
sti si è concretizzata quasi esclusi-
vamente durante il lavoro di pre-
parazione ed approvazione della 
Costituzione. In quell’epoca è stato, 

dunque, rispettato il principio de-
mocratico, pur persistendo quella 
comprensibile dialettica delle dette 
divergenze che è fisiologica nei par-
titi politici non solo italiani ma anche 
europei e di tutto il mondo demo-
cratico occidentale.
Il periodo invece che va dall’entrata 
in vigore della Carta costituzionale 
italiana (il 1° gennaio del 1948 che 
è una data spartiacque nella storia 
italiana) fino ai giorni nostri è stato 
costellato da contrapposizioni tra le 
diverse compagini politiche anche 
se per i primi decenni i contrasti si 
sono, a ben vedere, rilevati in parte 
conformi al detto metodo democra-
tico di cui all’art. 49 della Carta. 
Negli ultimi anni del 900 e soprattut-
to nei primi lustri del terzo millennio 
e ancora di più attualmente le con-
trapposizioni tra alcune frange di 
politici e di parlamentari di avverse 
correnti sono sconfinate in conflitti 
contrassegnati da forme di aggres-
sività rappresentate da parole, frasi 
e gestualità sconce senza nessuna 
scusa per il disagio e l’imbarazzo 
provocati nei confronti di milioni di 
telespettatori che seguono da anni e 
tuttora i lavori e dibattiti parlamen-

tari. 
La sensazione degli stessi è stata 
ed è quella di trovarsi in presenza 
non della suprema istituzione nella 
quale i parlamentari si confrontano 
per perseguire gli interessi della col-
lettività che rappresentano ma piut-
tosto in un’arena di combattimento 
talmente incivile da tradire, a ben 
vedere, l’aspirazione ossessionante 
degli stessi parlamentari alla difesa e 
perenne mantenimento del proprio 

status di deputati o 
senatori.
Resta comunque il 
fatto che da tem-
po le uniche cose 
ingombranti nelle 
aule parlamentari 
(ma anche in non 
pochi consigli re-
gionali e comunali) 
sono la possibilità di 
parlarsi serenamen-
te e con rispetto 
reciproco e quindi 
con educazione e 
con l’attenzione a 
non oltrepassare i 
giusti limiti connes-
si alla dignità e de-
cenza istituzionale 

dei ruoli ricoperti. 
Al contrario nei pre-

detti luoghi ogni occasione è buona 
per scatenare putiferi e confusioni. 
Esiste, perciò, nel nostro Paese un 
problema di classe politica inade-
guata ai ruoli ricoperti e ai compiti 
da svolgere e quindi capace a risol-
vere i gravi problemi che assillano 
il popolo italiano. Ciò è dovuto ve-
rosimilmente anche alla mancanza 
di quelle risalenti scuole nelle quali 
si insegnava l’arte di fare politica 
corretta e quindi anche di legifera-
re e governare per il bene comune 
mediando, all’occorrenza, con una 
valutazione e comparazione pon-
derale tra le diverse posizioni e tra 
i vari interessi pubblici in gioco al 
fine pervenire al detto risultato. La 
politica è invero l’arte dei fini. La sua 
ragion d’essere è, pertanto, quella 
del perseguimento degli obiettivi 
pubblici connessi agli interessi dei 
cittadini tutti, per cui l’ordinamen-
to impone ai politici e in particolare 
ai parlamentari e ai governanti di 
agire legittimamente solo per l’in-
teresse pubblico. L’attuale modo di 
fare politica si pone invece e spes-
so in evidente antitesi: con la citata 
disposizione costituzionale; con i 
principi dell’ordinamento comunita-

La conflittualità incostituzionale tra i partiti e soggetti politici
L’antidoto del consenso/concerto per soddisfare gli interessi 

della collettività

Conflitto tra partiti e soggetti politici - Licensed-image by Gemini (*)
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rio cristallizzati nell’articolo 191 del 
trattato CE emendato nel trattato 
di Nizza del 2000; con i canoni e le 
regole riguardanti la vita sociale e la 
convivenza civile. 
Si è consapevoli che l’appartenenza 
a gruppi associati di diversa ideolo-
gia non facilita momenti di dialogo e 
punti di convergenza, anzi è 
di regola foriera di contrap-
posizioni. 
Ma queste devono, nelle 
civiltà democratiche pro-
gredite, mantenersi nei bi-
nari delle norme giuridiche 
e adeguarsi altresì a quelle 
regole di galateo, di creanza, 
di educazione e bon ton che 
disciplinano la vita delle col-
lettività delle quali i soggetti 
politici fanno parte.
Questa finalità pubblica 
sembrava definitivamente 
acquisita in Italia a seguito 
dello scioglimento del par-
tito della Democrazia Cri-
stiana e di quello Socialista 
investiti dalle inchieste di 
“mani pulite”. È stata questa 
una dolce illusione in quanto i con-
trasti incivili tra le nuove associazio-
ni politiche e quelle sopravvissute e 
tra i soggetti di loro appartenenza, 
invece di estinguersi o quantomeno 
attenuarsi, sono, dopo alcuni anni, 
aumentati e divenuti talmente bur-
rascosi e violenti da distogliere lo 
sguardo da ciò che avrebbe dovuto 
e dovrebbe essere al centro del loro 
operare e cioè gli interessi pubblici 
rilevanti. L’aspra conflittualità e le 
lotte di collisione, violative delle fi-
nalità volute dal legislatore costitu-
zionale e dalle istituzioni comunita-
rie, rimbalzano sugli organi politici di 
vertice italiani ed europei, creando 
un clima di tensione e di ostilità che 
è di intralcio alla loro serena operati-
vità e quindi al raggiungimento degli 
obiettivi più rilevanti per i cittadini.
Conseguentemente quest’ultimi, 
dopo essersi più volte interrogati 
sulla persistenza di questo clima 

parlamentare avvelenato che sa di 
infantilismo politico/istituzionale, 
hanno perso ogni fiducia nei con-
fronti dei nuovi e dei vecchi partiti 
e persino negli organi medesimi nei 
quali sono presenti per elezione i big 
delle stesse associazioni.  
Tale clima è peraltro reso ancora più 

indecoroso e vergognoso dal com-
portamento oltremodo screanza-
to dei partiti stessi e dei non pochi 
parlamentari di loro appartenenza. 
Questi infatti non solo offendono 
spesso i politici avversari ma arri-
vano a denigrarli spiattellando cose 
intime e personali anche dei loro fa-
miliari e/o parenti in generale. 
Questo modus operandi, caratteriz-
zato dalla perdita di ogni limite da 
parte degli stessi soggetti e anche 
della dignità del ruolo istituzionale 
da loro ricoperto, è nell’attuale ago-
ne nell’arena politica italiana lonta-
no mille miglia dal metodo democra-
tico cristallizzato nel citato articolo 
49 della Costituzione e quindi inco-
stituzionale prima che intollerabile.
L’impatto della classe politica e dei 
parlamentari in particolare sulle opi-
nioni pubbliche è diventato, in ve-
rità, sempre più basso. In presenza 
dunque dell’odierna cultura (rectius 

sub cultura) arrogante e auto deva-
stante dei partiti e dei citati soggetti 
politici, responsabili peraltro delle 
tensioni e contrasti continui in atto 
tra le istituzioni e poteri dello Stato 
e della perdita di fiducia dei cittadini 
nei loro confronti, s’impone la ne-
cessità per le stesse associazioni po-

litiche e stessi soggetti in generale di 
recuperare fiducia e credibilità tra-
mite la rivalorizzazione del metodo 
democratico e il rilancio della leale 
competitività.
Un efficace antidoto alla cultura 
stessa può, a mio avviso, rintracciar-
si, oltre che nella predetta norma 
costituzionale, nel metodo del con-
senso/concerto tra i partiti. Criterio 
che presuppone il confrontarsi in 
modo schietto ma esprimendo so-
prattutto le proprie idee e propositi 
con intelligente maturità politica e 
cioè con meno spigolosità e rispet-
tando le opinioni altrui anche se non 
condivise.
Ciò vale quantomeno per quelle po-
litiche pubbliche e quindi per quei 
procedimenti legislativi finalizzati 
all’ottimale raggiungimento degli 
interessi pubblici primari ricondu-
cibili al welfare e cioè al benessere 
socio-economico dei cittadini, con 

particolare rife-
rimento alla loro 
salute, sicurezza e 
riduzione delle di-
suguaglianze. 
L’assoluta necessi-
tà di un reciproco 
e generale con-
senso unitario, di 
un’alleanza strate-
gica e di una certa 
osmosi tra i partiti 
e tutti i sogget-
ti politici è tanto 
più indispensabile 
allorquando si 
tratta di trovare 
delle soluzioni per 
arginare quelli che 
possono ritenersi i 

“cancri” della società italiana.
Intendo riferirmi al fenomeno ma-
fioso nelle sue plurime articolazioni 
ed espressioni, alla dilagante corru-
zione ed alta e media evasione fisca-
le quali responsabili del debito pub-
blico più elevato nell’eurozona, delle 
risalenti disuguaglianze territoriali e 

della disoccupazione di gio-
vani laureati, specie del Sud, 
costretti ad emigrare in cer-
ca di un futuro, cioè ad inse-
guire i loro sogni all’estero.  
Per onestà intellettuale va 
detto che nella descritta 
situazione di aspra conflit-
tualità politica è alquanto 
difficile e complicato, giova 
ribadirlo, lo svolgimento ot-
timale delle funzioni legisla-
tive, dell’alta amministrazio-
ne e soprattutto combattere 
quelli che ho definito i cancri 
della società. 
Va tuttavia ricordato che 
gli organi costituzionali di 
vertice sono stati e lo sona 
tuttora condizionati nel loro 
programmare e nel loro 

operare contro le dette attanaglianti 
patologie proprio dalla conflittualità 
permanente di una pluralità di par-
titi. 
In alcuni di questi non si intravede 
peraltro quella volontà politica indi-
spensabile ad affrontare seriamen-
te e curare le patologie stesse: essi 
irresponsabilmente sembrano non 
vederle nella loro evidente gravità o 
tendono ipocritamente a sminuirne 
e sottovalutarne la portata: da qui la 
crescita a dismisura e l’incancrenirsi 
delle stesse patologie con i loro ef-
fetti sempre più perniciosi.
In un contesto siffatto, nel quale, 
stante la situazione di quasi immo-
bilismo della politica, le citate critici-
tà sembrano incontenibili, è urgen-
te per i partiti e per tutti i soggetti 
dell’area  pubblica, anche di diversa 
ideologia e punti di vista, realizzare 
una sintesi conciliativa e unifican-
te diretta finalmente ad elaborare 
sequenze coordinate di decisioni 
intese ad individuare gli strumenti 
più adeguati per sconfiggere i gravi 
fenomeni delle mafie, della corru-
zione e dell’evasione fiscale.  
Tutto ciò è indifferibile in quanto 
non può revocarsi in dubbio che l’eli-
minazione dei detti mali è finalizzata 
al soddisfacimento non di esigenze 
elettoralistiche dei singoli politici/
parlamentari ma del supremo inte-
resse dei cittadini che rappresenta-
no. 
Quest’ultimi hanno peraltro il dirit-
to di seguire e quindi controllare le 
modalità di comportamento poste 
in essere dai loro rappresentanti 
per pervenire, come loro obbligo ed 
onere, al raggiungimento di quei fini 
che la Costituzione loro affida. (*)

Art. 18 e 49 della Costituzione italiana - Licensed-image by Gemini (*)

Metodo del consenso/concerto - Licensed-image by Gemini (*)
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di Annamaria Graziano
C’era da aspettarselo. La scure sulle 
stime di crescita nel Vecchio Conti-
nente ha colpito puntuale, conside-
rati le tensioni e gli scenari di guerra 
in Medio Oriente e il conseguente 
aumento dei prezzi dell’e-
nergia che pesa su alcuni 
Paesi più che su altri. Le 
previsioni della Commis-
sione europea sono abba-
stanza in linea con quelle 
che solo poche settimane 
fa aveva pubblicato l’Oc-
se, l’Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Sviluppo 
Economico. Anche in quel 
caso l’Italia era finita tra 
le nazioni maggiormente 
attenzionate, non solo per 
la bassa crescita ma anche 
per il trend dell’inflazione 
destinato ad aumentare.  
La Commissione guidata 
da Ursula von der Leyen 
prevede, dunque, un peg-
gioramento generale, ri-
guardo sia ai deficit che 
al debito pubblico accu-
mulato dagli Stati. E l’Ita-
lia è finita in coda con un 
debito che toccherà quota 
139,2% nel 2027, superan-
do anche la Grecia. Il qua-
dro generale resta decisa-
mente incerto. Gli esiti del 
conflitto mosso da Israele 
e Stati Uniti contro l’Iran sono tut-
tora imprevedibili, così come non è 
ancora chiaro se ci sarà un accordo, 
e se sì in quali termini, sullo Stretto 
di Hormuz da cui passa il 20% del 
greggio consumato nel mondo. 
L’Italia sarà il Paese che quest’anno 
e nel 2026 crescerà meno, appena 
+0,5% e + 0,6% nel 2027. A fronte di 
Paesi come la Spagna che per l’anno 
in corso fa registrare un +2,8%, pre-
parandosi per un +2,9 % nel 2027. 
Dunque, per noi lo stato dell’econo-
mia non è positivo. 
Peraltro, nel momento in cui scri-
viamo non sappiamo quale sarà la 
risposta della Commissione europea 
alla richiesta del governo italiano di 
una sospensione del Patto di Stabi-
lità con l’estensione della clausola 
nazionale di salvaguardia, prevista 
già per le spese della difesa, anche 
all’energia. Solo due settimane fa 
Palazzo Berlaymont, per voce del 
commissario europeo all’Economia 
Valdis Dombrovskis, aveva respinto 
l’ipotesi dell’apertura di nuovi spazi 
di bilancio per rispondere al picco 

dei prezzi energetici.  La preoccupa-
zione dei vertici dell’Ue riguardava 
e riguarda principalmente i Paesi ad 
alto debito (l’Italia lo è), e la possibi-
lità che si verifichi un aumento della 
domanda dei combustibili fossili, de-

terminando un’ulteriore crescita dei 
prezzi attuali, visto che è l’offerta in 
questa congiuntura a registrare un 
evidente stato di sofferenza. 
La parola d’ordine a Bruxelles è 
“prudenza”. 
Ma se da un lato è comprensibile la 
cautela con cui si guarda ai bilanci 
nazionali, dall’altro gli accadimenti 
dell’ultimo decennio rendono au-
spicabile un cambio di prospettiva. 
C’è un quesito da porsi in una situa-
zione internazionale così mutevole 
e straordinariamente nuova. Può 
l’Ue sperare di fronteggiare le crisi 
economiche che di volta in volta si 
stanno presentando, e sempre più 
di frequente, con “soluzioni tampo-
ne”, senza mettere in discussione la 
teoria classica dell’austerità e della 
disciplina di bilancio, oltre che la 
fiducia in un mercato che da solo e 
naturalmente può ritrovare un suo 
equilibrio? 
Difficile dare una risposta afferma-
tiva. E la ragione sta nella struttura 
stessa del Patto di Stabilità e Cresci-
ta. Perché se si guarda solo a deficit 

e debito si corre il rischio, in presen-
za di shock economici, di perdere di 
vista gli effetti collaterali: caduta del 
prodotto interno lordo e della  do-
manda, aumento della  disoccupa-
zione, declino complessivo della bi-

lancia commerciale. Come appunto 
sta già accadendo. 
John Maynard Keynes, il più grande 
economista dell’età contempora-
nea, ha sempre fatto presente che 
in una crisi non è l’offerta che conta 
ma la domanda. Se le persone non 
comprano, le aziende non produco-
no, e se le aziende non producono 
licenziano, e se licenziano denaro 
da spendere ce n’è ancora meno.  Si 
creerebbe dunque un circolo vizioso 
che il mercato da solo non può rom-
pere. 
Nella “Teoria generale dell’oc-
cupazione, dell’interesse e della 
moneta”, il libro caposaldo della 
“rivoluzione keynesiana”, il padre 
della macroeconomia sostiene sen-
za mezzi termini che è l’intervento 
pubblico statale, anche a costo di 
indebitarsi, che rimette in moto l’e-
conomia. Perché l’importante è che 
il denaro circoli. 
Non è un caso che il New Deal che 
rimise in piedi gli Stati Uniti d’Ameri-
ca dopo la Grande depressione, so-
stanzialmente si basava proprio su 

questo principio. E allora possiamo 
davvero ritenere che vincolando gli 
Stati membri che adottano l’euro  ad 
un deficit pubblico non superiore al 
3% del PIL e ad un debito pubblico al 
di sotto del 60% del PIL medesimo, 

si garantisce anche in condizioni di 
normalità (senza guerre e shock di 
varia natura) crescita economica e 
capacità di ripresa? Anche a fronte 
delle modifiche già introdotte, vedi 
i percorsi di rientro personalizzati, la 
spesa netta e l’ampliamento dei pa-
rametri rispetto al solo debito? 
Il mondo sta cambiando con una 
rapidità sconvolgente. Viviamo un 
tempo di transizione e a breve ter-
minerà l’ossigeno arrivato dal PNRR. 
Guerre e mutamenti geopolitici sug-
geriscono non solo la capacità di ri-
vedere il proprio assetto quanto ad 
ordinamento politico, ma di ripen-
sare le regole economiche perché 
più rapidamente si sia in grado di 
rispondere alle incertezze del nuovo 
millennio. 
Non servono dogmi di fronte alle 
crisi, ma lungimiranza e disposizione 
al cambiamento. Tagliare la spesa e 
pareggiare i bilanci attendendo che 
la tempesta passi potrebbe risulta-
re, questo sì, paradossalmente im-
prudente.
 E la storia non aspetta. (*)

Politiche di bilancio e debito, i limiti 
del Patto di Stabilità 
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di Gianfranco Nitti
Associazione della Stampa Estera 
in Italia ASEI
Corrispondente dalla Finlandia 
– ASEI

C’è un filo solido che unisce le strade 
di Milano alle rive finlandesi del lago 
Näsijärvi. È il filo del design inteso 
non come ornamento, ma come 
grammatica del vivere insieme. Lo 
ha dimostrato la 2° edizione del 
simposio “World’s best cities”(le 
migliori città del mondo), svoltasi 
recentemente a Tampere, Finlandia, 
su due giornate, dove il capoluogo 
lombardo è stato proposto come 
laboratorio di rigenerazione urbana 
consapevole.
L’evento, promosso dall’Associazione 
finlandese delle autorità locali 
e regionali, dalla Fondazione 
Kuntasäätiö e dal think tank MDI, ha 
riunito rappresentanti istituzionali, 
esperti e operatori internazionali. 
Non una fiera del possibile, ma un 
confronto tra chi le città le governa 

e chi ne studia le traiettorie future.
L’ambasciata d’Italia a Helsinki ha 
accordato il proprio patrocinio, 
inserendo la manifestazione nel 
Festival dello Sviluppo Sostenibile 
2026 promosso dall’ASviS, in linea 
con gli obiettivi dell’Agenda 2030 
delle Nazioni Unite. Città intelligenti, 
innovazione, transizione verde e 
qualità della vita urbana sono stati i 
temi al centro dell’iniziativa. 
Il momento più atteso è stato 
l’intervento di Marco Sammicheli, 
curatore per il design, la moda e 
l’artigianato della Triennale Milano 
e direttore del Museo del Design 
Italiano. La sua relazione “How 
design enriches cities” (come 
il design arricchisce le città) ha 
illustrato come il design non si 
limiti a rendere presentabile uno 
spazio, ma agisca da strumento di 
trasformazione concreta: ridisegna 
le relazioni tra luoghi e comunità, 
genera appartenenza, stimola 
l’economia creativa e rende le 
infrastrutture quotidiane accessibili 

a tutti.
Milano è stata 
presentata come 
caso di studio 
v e r i f i c a b i l e : 
una metropoli 
che ha saputo 
r i n n o v a r s i 
senza rinnegare 
la propria 
t r a d i z i o n e 
manifatturiera. 
Dal Salone del 
Mobile alla rete 
museale diffusa 
sul territorio, il suo percorso offre 
spunti utili anche a realtà urbane 
lontane per scala e storia.
Non è casuale che Tampere, città 
orientata verso la transizione post-
industriale, abbia scelto Milano 
come termine di paragone. Le sfide 
sono simili: valorizzare il passato 
produttivo, attrarre nuovi abitanti 
senza sradicare i residenti storici, 
costruire spazi pubblici inclusivi.
L’Italia porta in questo dibattito 

qualcosa di difficilmente esportabile 
per decreto: la tendenza a trattare 
la qualità formale come bene 
collettivo. Investire nel design non 
è una spesa accessoria, ma una leva 
concreta di politica pubblica. Una 
prospettiva raccolta con interesse 
dalle delegazioni nordiche e che ha 
chiuso il simposio con un impegno 
condiviso: rafforzare le reti di 
scambio tra città europee, nella 
convinzione che abitare bene sia un 
diritto, non un privilegio. (*)

di Gianfranco Nitti
Associazione della Stampa Estera 
in Italia ASEI
Corrispondente dalla Finlandia 
– ASEI
Roma - L’Italia e la Repubblica Ceca 
stringono un’alleanza strategica 
per ridisegnare il futuro industriale 
dell’Europa. Al centro 
dell’incontro ufficiale a 
Roma tra Adolfo Urso, 
Ministro delle Imprese 
e del Made in Italy, e 
Karel Havlíček, Primo 
Vice Primo Ministro e 
Ministro dell’Industria 
e del Commercio ceco, 
c’è la ferma volontà di 
fare fronte comune a 
Bruxelles. L’obiettivo 
economico è chiaro: 
difendere il sistema 
produttivo europeo da 
normative considerate 
troppo rigide e penalizzanti per la 
crescita.
L’intesa giunge in un momento 
di grande salute per i rapporti 
commerciali tra le due nazioni. 
Nel 2025 l’interscambio bilaterale 
ha infatti toccato la cifra record di 

18,35 miliardi di euro, segnando una 
crescita del 7,8% rispetto all’anno 
precedente.

Il nodo dei titoli di emissione e la 
tutela della siderurgia

Il documento più importante sul 
tavolo è la riforma del sistema ETS, 
il sistema di scambio delle quote di 

emissione di gas serra dell’Unione 
europea, la cui proposta da parte 
della Commissione europea è attesa 
per il prossimo 15 luglio. Roma e 
Praga chiedono a gran voce una 
revisione che sia maggiormente in 
linea con le reali necessità finanziarie 

delle imprese. I due ministri hanno 
concordato di lavorare insieme sui 
punti chiave della futura proposta, 
concentrandosi in particolare sulle 
quote gratuite, sui parametri di 
riferimento e sui fondi a sostegno 
degli investimenti industriali. La 
priorità economica è evitare di 

penalizzare la siderurgia e 
i settori ad alto consumo 
di energia, tutelando 
anche tutte le attività 
produttive collegate.
Settore automobilistico: 
neutralità tecnologica e 

stop alle sanzioni
Un altro pilastro 
f o n d a m e n t a l e 
dell’incontro è stato il 
settore delle automobili. 
La cooperazione tra i due 
Paesi ha già incassato 
i primi successi politici 
grazie a un documento 

informativo congiunto, che ha 
portato alla rimodulazione delle 
sanzioni previste per il 2025 e 
all’anticipo della revisione del 
regolamento europeo sulle 
emissioni di anidride carbonica per 
i veicoli leggeri. Urso e Havlíček 

hanno ribadito la necessità di una 
transizione che rispetti il principio 
della neutralità tecnologica, 
chiedendo di valorizzare i 
carburanti sostenibili senza imporre 
alle aziende un unico modello 
produttivo.

Meno burocrazia per le piccole 
imprese e corsa allo spazio

I ministri hanno inoltre 
sollecitato un’accelerazione 
sulla semplificazione normativa 
in Europa, considerata vitale 
per alleggerire i costi e gli oneri 
amministrativi che gravano sulle 
piccole e medie imprese. Infine, 
lo sguardo si è allargato oltre 
l’atmosfera terrestre. Sfruttando il 
ruolo della Repubblica Ceca come 
sede dell’Agenzia dell’Unione 
Europea per il programma spaziale, 
Italia e Praga hanno rilanciato la 
cooperazione scientifica e industriale 
nell’ambito dell’Agenzia Spaziale 
Europea. La sfida comune riguarda 
il rafforzamento dell’autonomia 
strategica continentale nell’accesso 
allo spazio, nei sistemi di 
osservazione della Terra e nelle 
nuove tecnologie aerospaziali. (*)

Asse Roma-Praga: Urso e Havlíček blindano l’industria 
contro i vincoli di Bruxelles

Accordo bilaterale su automobili, quote di emissione e spazio. Il Ministro Urso: “Difendiamo la produzione
e l’occupazione da regole che frenano gli investimenti”. Interscambio da primato a quota 18,35 miliardi

Tampere - foto di Laura Vanzo

Da sx i Ministri Havlíček & Urso -  foto Mimit

L’Italia porta al Nord la sua visione di città
A Tampere il design milanese al centro del dibattito internazionale sul futuro metropolitano
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di Pierangelo Panozzo
La missione di Merijn Tinga incontra 
la rete rotariana ICC-CIP, la stampa 
internazionale e la coscienza di un 
continente
Roma, 22 maggio 2026. 
C’è una città che nei giorni 
scorsi ha smesso, per qual-
che ora, di essere soltanto 
la capitale di un Paese in 
ritardo sulla transizione 
ambientale, per diventa-
re il terminale visibile di 
una campagna costruita 
su anni di acqua, dati e di-
plomazia discreta. Merijn 
Tinga, biologo di Leiden 
conosciuto in mezzo mon-
do come il “Plastic Soup 
Surfer”, ha completato il 19 
maggio la sua traversata 
di 750 chilometri da Nizza 
a Roma su una tavola da 
windsurf ricavata da plasti-
ca raccolta nei fiumi euro-
pei. Quello che è accaduto 
nei giorni successivi - un in-
contro a porte chiuse con i 
gruppi parlamentari dei tre 
principali partiti italiani il 
20 maggio, e un breve in-
contro con Papa Leone XIV 
il 21 - ha concentrato su 
Roma un’attenzione me-
diatica che le redazioni di BBC News, 
RTL Nieuws, NL Times e numerose 
corrispondenze estere hanno resti-
tuito ai rispettivi pubblici con toni 
inusuali per un tema ambientale: 
quelli della notizia politica concreta, 
non dell’appello morale.
La BBC aveva già seguito Tinga du-
rante la sua traversata da Oslo a 
Londra nel 2023, quando il surfista 
olandese aveva incontrato i parla-
mentari britannici a Westminster e i 
rappresentanti di Coca-Cola, contri-
buendo - con una pressione pazien-
te e documentata - alla decisione del 
governo britannico di procedere ver-
so un sistema di deposito cauzionale 
per contenitori di bevande. Quella 
copertura editoriale non era stata 
casuale: era la conseguenza logica di 
un metodo che trasforma l’impresa 
fisica in leva istituzionale. Lo stesso 
schema si è replicato a Roma, con i 
corrispondenti esteri presenti lungo 
l’arrivo al Parco Marconi e nelle ore 
successive, a testimoniare che la 
storia aveva già un’architettura nar-
rativa solida prima ancora che Tinga 
toccasse terra sul Tevere.
Ciò che le agenzie non hanno rac-
contato - perché non presente nei 

comunicati stampa - è la trama isti-
tuzionale che ha reso possibile la 
presenza di quella storia a Roma nel 
modo in cui si è presentata. Azeglio 
Fulmini, Ambasciatore del “Plastic 
Soup Project” a Bruxelles e figura 

di lungo corso nel movimento rota-
riano, ha svolto un ruolo di collega-
mento silenzioso ma determinante 
tra la rete europea del progetto 
“EndPlasticSoup” e gli interlocutori 
romani. Il suo lavoro a Bruxelles - co-
struito su anni di interlocuzione con 
il Parlamento europeo nel quadro 
della revisione della Direttiva SUP 
sulle plastiche monouso - ha prepa-
rato il terreno perché Roma non fos-
se soltanto una tappa geografica ma 
un passaggio con un seguito istitu-
zionale: la prossima sessione di lavo-
ro a livello europeo sulla Direttiva è 
attesa entro il 2027, e l’Italia, ancora 
inadempiente rispetto all’obiettivo 
del 90 per cento di intercettazione 
delle bottiglie PET imposto per il 
2029, è osservata speciale.
Il Generale di Brigata (Cong.) dell’Ar-
ma dei Carabinieri Carlo Felice Cor-
setti, Incoming President del Rotary 
Club Roma Nord Est per l’anno ro-
tariano 2026–2027, ha rappresen-
tato in questi giorni qualcosa di più 
di una presenza rotariana. Corsetti 
porta nel volontariato istituzionale 
la stessa architettura mentale che 
governa i comandi operativi: una 
visione sistemica del problema, la 

capacità di distinguere tra l’urgen-
za comunicativa e la pazienza stra-
tegica, e la consapevolezza che le 
istituzioni si muovono quando si co-
struisce intorno a loro una pressione 
coerente nel tempo. Il Rotary Club 

Roma Nord Est - con la sua colloca-
zione nella rete più ampia dei club 
della capitale e i suoi legami con Ro-
tary Roma International - ha offerto 
a questa fase della campagna una 
sponda di accreditamento che non 
si improvvisa.
Jenny Elisabeth Bohlin, membro del 
Rotary Club Rome International e 
co-coordinatrice del Working Group 
“Programmes, Institutional and Di-
plomatic Relations” dell’ICC–CIP per 
il biennio 2026-2028, ha portato in 
questo contesto una prospettiva 
che va oltre il perimetro ambientale 
stretto. Il Working Group che coordi-
na opera su un asse geopolitico che 
tocca l’India, il Corridoio IMEC e la 
dimensione istituzionale del rappor-
to tra Rotary e organismi internazio-
nali. Che l’ICC–CIP abbia sottoscritto 
un Memorandum of Understanding 
con EndPlasticSoup nel febbraio 
2024 a Londra non è un dettaglio 
secondario: significa che la rete di 
Comitati Intercountry del Rotary In-
ternational - presente in decine di 
Paesi con una capillarità che nessu-
na ONG ambientale possiede - ha 
formalizzato un impegno verso la 
campagna per il deposito cauzionale 

europeo, trasformando quella che 
poteva essere una simpatia diffusa 
in una struttura operativa con nomi, 
referenti e agenda condivisa.
La campagna di Tinga non è mai sta-
ta, nei fatti, la storia di un surfista 

eccentrico. È la storia di come una 
proposta verificabile - il deposito 
cauzionale riduce dell’ottanta per 
cento la dispersione di bottiglie e lat-
tine nell’ambiente, come dimostra-
no i dati olandesi dal 2021 - trova 
la propria strada verso i parlamenti 
passando per le reti di persone che 
abitano le istituzioni senza esser-
ne funzionari. Fulmini a Bruxelles, 
Corsetti e i rotariani di Roma Nord 
Est nella capitale italiana, la rete 
ICC–CIP come infrastruttura sovra-
nazionale discreta: sono tutti anelli 
della stessa catena di trasmissione. 
La stampa internazionale ha visto il 
surfista e il Papa. Quello che si muo-
veva dietro la scena era più simile 
a una campagna diplomatica che a 
un’azione di sensibilizzazione.
Tinga riparte con la consapevolez-
za di aver aperto una porta in un 
momento in cui la finestra politica 
italiana è, per la prima volta, ogget-
tivamente socchiusa: tre proposte 
di legge sul DRS già depositate alla 
Camera, firmate da PD, M5S e Fra-
telli d’Italia, attendono il passo suc-
cessivo. Bruxelles è il nodo finale. E a 
Bruxelles, chi conosce il percorso sa 
già dove bussare. (*)

Roma, nodo di un’Europa che non vuole 
più galleggiare sulla plastica

Merijn Tinga incontra la rete rotariana ICC-CIP - Foto Panozzo
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di Pierangelo Panozzo
La settimana che si conclude il 25 
maggio 2026 consegna alle istituzio-
ni europee un’agenda densa, nella 
quale le emergenze economiche si 
intrecciano con i dossier istituzionali 
di lungo periodo, mentre la diplo-
mazia esterna tenta di compensare 
con nuovi accordi commerciali la 
fragilità del quadro interno.
Il dato più pesante arriva dalla Com-
missione europea, che giovedì 21 
maggio ha pubblicato le Previsioni 
economiche di primavera 2026. Il 
verdetto è netto: il PIL dell’Unione 
crescerà soltanto dell’1,1% nel 2026, 
contro l’1,5% registrato nel 2025, 
con una revisione al ribasso di 0,3 
punti percentuali rispetto alle sti-
me autunnali. Per l’area euro il dato 
scende ulteriormente allo 0,9%. Il 
principale fattore di deterioramen-
to è il conflitto in Medio Oriente, 
che ha innescato un nuovo shock 
energetico capace di riaccendere 
l’inflazione e di erodere la fiducia 
degli investitori. Prima della fine di 
febbraio, il quadro appariva ancora 
governabile; la guerra ha cambiato 
tutto nel giro di settimane. L’infla-
zione nell’UE è ora attesa al 3,1% nel 
2026, un punto percentuale sopra le 
previsioni precedenti, con migliora-
mento previsto solo nel 2027 se le 
tensioni energetiche si allenteran-
no. Per l’Italia il quadro è ancora 
più preoccupante: crescita tagliata 
allo 0,5% nel 2026, dato più basso 

dell’intera Unione, con inflazione 
attesa al 3,2%, a cui contribuiscono 
congiuntamente il caro-energia e 
l’incertezza sui dazi statunitensi.
Sul fronte istituzionale, il Consiglio 
dell’UE apre la settimana entran-
te - dal 25 maggio in avanti - con 
un’agenda dominata da tre assi. Il 
primo è il Consiglio Affari Generali, 
che avvierà i lavori preparatori per il 
Consiglio europeo di giugno e terrà 
un dibattito orientativo sul Quadro 
Finanziario Pluriennale 2028-2034: 
una partita enormemente comples-
sa, che determinerà la proiezione 
di potere dell’Unione per i prossimi 
sette anni, in un contesto geopoliti-
co profondamente mutato rispetto 
all’ultima tornata negoziale. Il se-
condo asse riguarda lo Stato di dirit-
to: nell’ambito del dialogo annuale, 
il Consiglio esaminerà la situazione 
specifica di quattro paesi, Francia, 
Croazia, Lettonia e Italia. Per Roma 
si tratta di un esame che arriva men-
tre il dibattito interno sulla riforma 
della magistratura resta aperto e di-
visivo, e mentre i rapporti tra gover-
no e istituzioni europee continuano 
a muoversi su un equilibrio delicato. 
Il terzo asse è quello degli Affari in-
terni, con una sessione dedicata allo 
stato dello spazio Schengen, all’at-
tuazione del Patto sulla migrazione 
e l’asilo, e al futuro status giuridico 
degli sfollati ucraini.
Il Parlamento europeo, uscito dal-
la plenaria di Strasburgo del 18-21 

maggio - durante la quale ha vota-
to definitivamente le nuove norme 
sullo screening degli investimenti 
stranieri nei settori strategici e di-
scusso la cybersicurezza in relazione 
all’intelligenza artificiale avanzata - 
si trova questa settimana in fase di 
commissioni a Bruxelles. La prossi-
ma tornata plenaria è prevista per il 
15-18 giugno.
Sul piano esterno, la settimana ha 
segnato anche la firma dell’accordo 
modernizzato UE-Messico, conclusa 
il 22 maggio a Città del Messico dal 
Presidente del Consiglio europeo 
Antonio Costa e dalla Presidente 
della Commissione Ursula von der 

Leyen. Un segnale politicamente 
rilevante: in un momento in cui le 
relazioni commerciali transatlanti-
che restano sotto tensione, Bruxel-
les sceglie di rafforzare i legami con 
l’America Latina, diversificando le 
catene di valore e i partenariati stra-
tegici.
La lettura complessiva di questa set-
timana europea è quella di un’istitu-
zione che gestisce simultaneamente 
l’urgenza economica, la costruzione 
del quadro finanziario futuro e i con-
trolli interni sui propri valori fondati-
vi. Tre livelli che raramente si sincro-
nizzano con facilità. (*)

Bruxelles, settimana densa: PIL tagliato, Stato di diritto, QFP
e vertice Messico. L’Europa affronta l’autunno caldo che viene

Licensed image by Gemini (*)
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 di Giorgio De Rossi 
Revisore Legale, già Dirigente 
Coordinatore  del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze 
L’ecodesign è un approccio utilizzato 
nel mondo del design ed orientato 
alla sostenibilità ambientale. Rap-
presenta un tipo di economia che, 
oltre a valutare le finalità produtti-
ve, tiene conto dell’impatto sull’am-
biente durante l’intero ciclo di vita di 
un prodotto: dalla produzione al tra-
sporto, dalla manutenzione fino allo 
smaltimento o al riciclo. È un cambio 
di prospettiva importante: invece di 
intervenire “a valle” per correggere 
i danni ambientali, l’idea è quella di 
lavorare “a monte”, prima ancora 
che il prodotto esista.
Volendone fornire una definizione 
chiara riporto quella del dizionario 
Treccani: «l’ecodesign  è un model-
lo teorico di sviluppo economico 
che prende in considerazione l’at-
tività produttiva valutandone, sia 
i benefici derivanti dalla crescita, 
sia l’impatto ambientale provocato 
dall’attività di trasformazione delle 
materie prime». 
Esaminiamo in breve le singole fasi 
operative del modello economico: 
durante la produzione occorre dare 
priorità a materiali riciclabili, a basso 
impatto ambientale e provenienti da 
fonti sostenibili; le esternalità nega-
tive relative al trasporto riguardano 
essenzialmente l’inquinamento at-
mosferico. Tali esternalità sono net-
tamente più elevate nel trasporto su 
gomma rispetto a quelle prodotte 
dai trasporti ferroviari, aerei e ma-
rittimi. Il trasporto stradale ha avu-
to una spinta notevole, soprattutto 

in Italia dove la mobilità delle merci 
è molto spesso “monopolio della 
gomma”; la manutenzione riguarda 
la realizzazione di prodotti maggior-
mente riparabili, nonché durevoli e 
resistenti, in grado di prolungare la 
loro vita utile; lo smaltimento e l’in-
centivazione del riciclo per una ridu-
zione costante dei rifiuti. 
A spingere questa evoluzione non 
è stata solo una maggiore consape-
volezza delle aziende, ma anche un 
quadro normativo sempre più strin-
gente che ha obbligato a ripensare 
i prodotti in termini di sostenibilità, 
inquinamento, riparazione e ricicla-
bilità. 

L’Unione europea ha iniziato a pro-
muovere normative sull’ecodesign 
con la Direttiva 2009/125/CE intro-
ducendo per la prima volta l’obbligo 
di progettare prodotti efficienti, ri-
parabili e riciclabili legati ai consumi 
energetici, tra i quali frigoriferi, lava-
stoviglie, lavatrici, asciugabianche-
ria, aspirapolvere, condizionatori e 
ventilatori, forni, piani di cottura, 
scaldabagni ecc. Obiettivo della Di-
rettiva è stato quello di fissare re-
quisiti minimi per la progettazione 
ecocompatibile di prodotti connessi 
all’energia venduti nell’Unione eu-
ropea, in grado di migliorare la loro 
efficienza energetica e di contribui-

re, nel contempo, allo sviluppo so-
stenibile. 
Il quadro normativo è stato recen-
temente aggiornato con l’entrata in 
vigore, il 18 luglio 2024, del Rego-
lamento Ecodesign per i Prodotti 
Sostenibili (ESPR) (UE) 2024/1781 il 
quale ha abrogato la precedente Di-
rettiva 2009/125/CE. Il predetto Re-
golamento, con i suoi 80 Articoli ed 
VIII Allegati, ha introdotto un nuovo 
quadro giuridico generale per la de-
finizione dei requisiti di progettazio-
ne ecocompatibile che i prodotti de-
vono rispettare per essere immessi 
sul mercato dell’UE al fine di miglio-
rarne la sostenibilità ambientale. 
Esso si applica a tutti i prodotti fisici, 
compresi componenti e prodotti in-
termedi, salvo poche eccezioni quali 
gli alimenti ed i mangimi, i medici-
nali, i prodotti di origine umana ed i 
prodotti di piante e animali. 
Con l’ESPR i criteri dell’ecodesign 
non si rivolgono solo al pur nutrito 
comparto degli elettrodomestici, 
ma vengono estesi a quasi  tutti i 
prodotti fisici che troviamo nella 
vita di ogni giorno: dall’abbiglia-
mento agli arredi, dagli pneumatici 
ai materassi, dagli smartphone ai 
dispositivi elettronici. In pratica, un 
numero sempre maggiore di oggetti 
dovrà essere progettato per durare 
di più, consumare meno risorse ed 
essere più facili da riparare e ricicla-
re. Con il citato Regolamento (UE) 
2024/1781 è stato introdotto un 
nuovo elemento chiave: il Passa-
porto Digitale del Prodotto (DPP). 
Si tratta di una “carta d’identità di-

Ecodesign e sostenibilità: per Eurostat 
siamo i primi nell’UE

Image by rawpixel from Pixabay (#)
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gitale” che accompagna l’oggetto e 
raccoglie informazioni utili sulla sua 
sostenibilità, come: materiali utiliz-
zati e loro origine; durata prevista e 
possibilità di riparazione; modalità 
di riciclo e riuso; impatto ambienta-
le durante tutto il ciclo di vita. 
Il DPP sarà consultabile online al mo-
mento dell’acquisto per rendere più 
facile confrontare prodotti simili  e 
fare scelte consapevoli, senza dover 
decifrare etichette  poco chiare. 
Sotto il profilo tecnico il “passapor-
to digitale” è un insieme strutturato 
di dati accessibile digitalmente, col-
legato al prodotto fisico tramite un 
identificatore univoco, tipicamente 
un QR code. Entro il 19 luglio 2026 la 
Commissione istituirà un “Registro 
digitale” in cui saranno conservati 
in modo sicuro almeno i seguenti 
identificativi univoci: identificativo 
univoco del prodotto, la stringa di 
caratteri che identifica un prodotto 
e consente il collegamento via web 
al passaporto digitale di prodotto; 
identificativo univoco dell’operato-
re, la stringa di caratteri che identi-
fica un soggetto che interviene nella 
catena del valore di un prodotto; 
identificativo univoco del sito, la 
stringa di caratteri che identifica i 
luoghi o gli edifici interessati dalla 
catena del valore di un prodotto. A 
partire dal febbraio 2027 il DPP di-
venterà operativo per determinati 
gruppi di prodotti immessi in com-
mercio, come, ad esempio, alcune 
categorie di batterie. 
L’obiettivo è quello di garantire tra-
sparenza e tracciabilità lungo tutto il 
ciclo di vita dei prodotti e promuo-
vere scelte sostenibili per imprese, 
autorità e consumatori. Un altro 
aspetto concreto del nuovo Rego-
lamento sul design ecosostenibile 
riguarda la gestione dei prodotti in-
venduti. 
Purtroppo, ad oggi,  molte aziende 

distruggono beni non venduti, so-
prattutto abiti e scarpe, sprecando 
risorse preziose. Per la prima volta 
l’ESPR  introduce un  divieto sulla 
distruzione dell’invenduto, che ri-
guarderà inizialmente tessili e cal-
zature. In più, con le nuove regole, 
le grandi aziende europee dovranno 
dichiarare sul proprio sito  quanti 
prodotti buttano e perché, aumen-
tando trasparenza e responsabilità. 
Detta misura si applicherà alle gran-
di imprese a partire dal 19 luglio 
2026; alle medie imprese dal 19 lu-
glio 2030, ma non si applicherà alle 
piccole e microimprese. 
E l’Italia? Diciamo subito che in fat-
to di design, l’Italia si è ritagliata un 
ruolo da protagonista nel contesto 
europeo, dimostrando che è possi-
bile coniugare qualità, efficienza e, 
cosa non meno importante, rispetto 
per l’ambiente. La nostra industria 
del design si conferma la più effi-
ciente d’Europa. 

 Il  design italiano  non è solo una 
questione di estetica. È un sistema 
produttivo, culturale e industriale 
che negli ultimi anni ha saputo rein-
ventarsi  guardando al futuro. Oggi, 
accanto alla tradizione ed all’inno-
vazione tecnologica, c’è un tema che 
guida sempre più scelte e strategie: 
la sostenibilità. 
Non si tratta di una semplice ten-
denza o di  “greenwashing”, ma di 
una trasformazione concreta che 
coinvolge materiali, processi pro-
duttivi e modelli di consumo. Dalla 
tabella emerge come le attività indu-
striali di riciclo dei rifiuti nel nostro 
Paese, secondo i dati Eurostat più 
aggiornati, si confermino di grande 
rilievo per la manifattura e, più in 
generale, per la nostra economia. In 
Italia, su un totale di 160 Mt di rifiuti 
trattati (urbani e speciali), ne vengo-
no avviati al riciclo ben 137 Mt.  Di 
fatto, l’Italia ricicla l’86% del tota-
le dei rifiuti gestiti, a fronte di una 

media europea dei 27 Paesi membri 
dell’UE, pari al 41%. 
 L’Italia, rispetto a detta media, ha 
raggiunto performance decisamen-
te migliori, realizzando, da un lato, 
percentuali di riciclaggio più che 
doppie e, dall’altro, portando in di-
scarica quantitativi percentuali di 
rifiuti molto più bassi (8%) di quel-
la europea (38 %). Alle spalle del 
“Bel Paese”, la Spagna, la Francia e 
la Germania si posizionano con per-
centuali di riciclo di poco superiori 
al 50%. Tuttavia, mentre la Spagna 
porta in discarica il 35% dei propri 
rifiuti, nella Francia diminuisce det-
ta percentuale (22%), ma aumenta 
la percentuale dei rifiuti interrati 
(21%); in Germania il 25% dei rifiu-
ti viene interrato ed il 9% finisce in 
discarica, ma aumenta la quota del 
recupero energetico (12%). 
Fanalino di coda è la Romania che 
trasporta in discarica il 95% dei rifiu-
ti con un tasso di riciclo pari al solo 
5%.  Dal rapporto 2025 presentato 
dalla startup Green Climate Seed, 
che si occupa della misurazione dei 
quantitativi di carbonio emanati, 
l’Italia è risultata al primo posto 
anche nella riduzione delle emis-
sioni. Il nostro Paese ha prodotto 
solo  26 kg di CO₂ ogni 1.000 euro 
di produzione, ben al di sotto dei 
principali competitor europei, come 
Germania (43 kg), Francia (49 kg) e 
Spagna (oltre 200). 
A differenza di altri Paesi dell’UE, 
dove la produzione si concentra in 
grandi e isolati centri industriali, il si-
stema italiano si sviluppa come una 
rete articolata di realtà locali, spesso 
di piccole e medie dimensioni, che 
lavorano in sinergia. 
È proprio questa struttura “a costel-
lazione” a rappresentare uno dei 
principali  punti di forza del Made 
in Italy, capace di unire tradizione 
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artigianale, innovazione e qualità. 
Parliamo di due importanti realtà 
italiane: quelle dei Distretti produt-
tivi e delle Reti di Imprese. I primi, 
localizzati in aree geografiche che si 
estendono in quasi tutta la Penisola, 
concentrano un insieme di aziende, 
spesso a conduzione familiare ed 
altamente radicate nei territori, che 
costituiscono l’ossatura del nostro 
sistema economico rendendo i pro-
dotti dei Distretti italiani riconosci-
bili e competitivi a livello internazio-
nale. La forza della filiera produttiva 
italiana risiede essenzialmente in 
Brianza per il mobile  ed in altri Di-
stretti, come Prato per il tessile, Biel-
la per la lana, Como per la seta, So-
lomeo per il cashmere, Murano per 
il vetro artistico, Carrara per il mar-
mo, Vicenza, Valenza Po, Arezzo per 
l’oreficeria e la Regione Marche per 
il distretto calzaturiero. 
I numeri confermano questa solidità: 
secondo la recente analisi del Rese-
arch Department di Intesa Sanpaolo, 
nel 2025 il  comparto del mobile e 
del design ha raggiunto un fatturato 
di € 26,7 miliardi, posizionando l’Ita-
lia al primo posto in Europa davanti 
alla Germania (€ 21,7 Mld). Un risul-
tato importante, soprattutto in un 
momento segnato da sfide legate ai 
costi energetici, agli equilibri geopo-
litici ed ai cambiamenti delle rotte 
commerciali. 	
Anche il Modello “Reti di Imprese” 
costituisce oggi un’infrastruttura 
ampia e consolidata del sistema 
produttivo italiano: a marzo 2026 ol-
tre 53.000 imprese hanno aderito a 

circa 10.500 contratti di rete. Istitui-
to nel 2009 esso è stato modificato 
nel corso degli anni.  Con la recente 
Legge 11 marzo 2026, N.34 “Legge 
annuale sulle Piccole e Medie Im-
prese”, le Reti di Imprese hanno 
nuovamente ricevuto un incentivo 
fiscale, per il triennio 2026-2028, 
consistente nella sospensione d’im-
posta sugli utili destinati al pro-
gramma comune di rete. 
Detta misura si inserisce in un con-
testo in cui i bandi europei, i pro-
grammi regionali FESR e le iniziative 
di “corporate open innovation”, ri-
chiedono sempre più spesso forme 
aggregative stabili tra imprese. L’a-
gevolazione prevede uno stanzia-
mento nel bilancio statale pari ad 
€ 15 milioni per ciascuno degli anni 
2027-2029, con un limite massi-
mo di incentivo non superiore ad € 
1.000.000 per azienda. Il Modello 
Reti di Imprese è pienamente ope-
rativo anche nei 
Programmi europei: i bandi di Hori-
zon Europe, nel richiedere partena-
riati transnazionali fra più soggetti 
con ruoli complementari, valutano 
positivamente la capacità di co-svi-
luppo tecnologico e di gestione di 
progetti complessi. Un’aggregazione 
retista permette alle PMI italiane di 
presentarsi nell’UE con una gover-
nance formalizzata, un organo co-
mune di gestione ed un programma 
condiviso: elementi capaci, da un 
lato, di favorire il coordinamento 
nel partenariato europeo e, dall’al-
tro, di facilitare la gestione dei flussi 
economico-finanziari tra le imprese 
partecipanti. (*)
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